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"Bussottioperabaìiet " alla Filarmonica 

La danza come 
yn occhio che 
sente e parla 

Sono state presentate quattro invenzioni coreografiche, che 
hanno dapprima disorientato e poi convinto il pubblico 

le prime 

Sylvano Bussotti 

Assemblea 
degli attori 
à teatro per 
il contratto 
Nel quadro delle trat tat ive 

p?r il rinnovo del contrat to 
eie! teatro la Federazione lavo­
ratori dello spettacolo (CGIL-
CI3LUIL) e la Società atto­
ri italiani (SAI) hanno in­
detto psr domani, alle ore 
Ut. un'assemblea a Roma, al 
teatro Flaiano. per informare 
sullo .stato della t rat ta t iva 
con TUNAT-AGIS. 

NesrM incontri già avuti con 
la controparte, nel corso dei 
quali sono stati posti sul tap­
peto problemi qualificanti per 
i lavoratori della categoria 
^ono stat i affrontati i pro­
blemi dell'orario di lavoro. 
dei compensi e della respon­
sabilizzazione dei lavoratori 
del settore. La FLS e la SAI 
invitano, pertanto, lavora­
tori. attori, tecnici, ballerini, 
orchestrali, coristi e maestran­
ze in genere, a dibattere nell' 
assemblea i temi contrattuali . 

Da domani al 
Teatro di Roma 
« Il Vantone » 

di Pasolini 
Domani sera va in scena. 

all 'Argentina di Roma, per 
la regia di Luigi Squarzina. 
direttore artistico del Teatro 
di Roma. // Vantone di Plau­
to di Pier Paolo Pasolini. 

// Vantone di Pasolini è la 
trascrizione del Miles Glo-
riosus di Plauto ed è s ta to 
scelto dal Teatro di Roma. 
che intende dedicare una sua 
particolare attenzione alla 
lingua, alla storia, al popolo. 
agli scrittori della città, qua­
le spettacolo inaugurale del­
la stagione e della nuova ge­
stione. 

Protagonista è Mario Scac­
cia. 

Tutto, poi, è finito con un 
vistoso successo, tanto più ri-
levabile In quanto all'Inizio 
le cose si erano messe, inve-
ce, piuttosto male. Diciamo 
dello spettacolo al Teatro 
Olimpico, promasso a Roma 
dall'Accademia filarmonica 
che ha presentato la Bussot-
ttoperaballet nella quale con­
fluisce ormai la musica di 
Svlvano Bussotti. 

L'autore, utilizzando ora 
una sua composizione, ora 
un'altra, arricchisce i suoni 
con elementi visivi: opera, 
balletto, cinema anche. La 
lunga sigla, a proposito, può 
essere scarnificata, fino a ri­
dursi in bob (dalle iniziali 
delle tre parole che la com­
pongono) e bob ha proposto 
uno spettacolo suddiviso in 
quattro momenti, dei quali 
il più valido a noi è sem­
brato il primo, cioè Foglio 
d'album, laddove 11 secondo, 
Novelletta (di questi due era 
di Bussotti anche la cosid­
detta coreoregia), è scivola­
to in esteriori compiacimenti. 

Il terzo e quarto momento 
si configuravano come bal­
letti nel senso più tradizio­
nale, ma d'invenzione più de­
bole: una contraddizione, in 
quanto le musiche. Fragmen-
tations, per due arpe, e Sa-
dun, per dodici voci, erano 
invece ben più sostanziose del­
le altre. Sta di fatto, pe­
rò. che le coreografie non 
erano questa volta di Bus-
sotti ; erano firmate, rispet­
tivamente, da Ugo Dell'Ara 
e da Geoffry Cauley i quali, 
avendo più musica a dispo­
sizione, hanno preferito at­
tingere ad un repertorio ad 
essi più congeniale. 

Fragmentations. interpreta­
to intensamente da Rocco e 
Taina Beryll. nonché da Ele­
na Zaniboni, arpista straor­
dinaria e prontissima anche 
ad assumere responsabilità di 
palcoscenico, si svolge come 
un lungo passo a due. fati­
cato e contorto in una mec­
canica sequenza di figura­
zioni. 

Sadun (c'è un bel sipariet­
to dello Flesso Bassotti) — 
omaggio al pittore scompar­
so — interpretato con levità 
da cinque danzatrici capeg­
giate da Margo Nativo (le 
al t re sono Elsa De Fant i . Ma­
tilde Di Mattei. Maria Gra­
zia Nicosia. Gabriella Pec-
chioli) — si è tenuto alla 
lettera nell 'ambito di ballet 
blanc, cioè accademico e 
astrat to. 

Siamo andati a ritroso nel­
l'ordine dei balletti e capita 
ora la Novelletta, cui una 
sequenza cinematografica dà 
appena l'occasione di far ve­
dere meglio le mani — por­
tentose, però — di Giancarlo 
Cardini, pianista troppo in­
dulgente nel fingersi Invasa­
to al punto da trasferire le 
mani dalla tastiera all'ester­
no del pianoforte e persino 
t ra i suoi stessi capelli e 
addosso. 

Un controllato rigore ha, al 
contrario, punteggiato il Fo­
glio d'album, di cui dicevamo 
all'inizio. La musica — radi 
suoni del pianoforte (vi sie­
de Giancarlo Cardini, capa­
ce di sottilissime vibrazioni 
foniche) — tende quasi al si­
lenzio e il silenzio assume 
variamente scandito, una pre­
minenza soggiogante. Il pub­
blico ha ri tenuto che l'in­
venzione di Bussotti fosse. 
chissà, una provocazione, e ha 
finito col ribellarsi all'ennesi­
ma. silenziosa chiusura (e 
apertura) di sipario. Era la 
novità del balletto: l'evane­
scenza del pianoforte (appe-
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L'EUROPEO 
Il nuovo libro di Saul Bellow 
Un'eccezionale esclusiva. L'ultimo libro, an­
cora inedito, del premio Nobel per la 
letteratura: « Riflessioni su Israele », Io 
straordinario diario dì un viaggio in Medio 
Oriente. 

Dove va la Spagna 
Un grande servizio nella Spagna d'oggi. 
Le lotte politiche. Il ritorno progressivo a 
un clima di libertà. La questione basca. Un 
servizio fotografico di Stefano Archetti. 

La donna che scrive porno 
Inchiesta nel mondo delle pornografe ita­
liane. Dietro gli pseudonimi delle riviste 
porno si celano, quasi sempre, donne. Le 
loro frustrazioni, lo choc di questa singo­
lare professione, i tabù che incontrano. 

Gli italiani e la droga 
Una documentazione impressionante su un 
flagello della società moderna. Chi, come, 
dove, per quanto. Le cause della mancata 
lotta alla droga. 

L'EUROPEO 
il piacere di leggere 

na un palpito) si univa al 
fruscio del sipario (un vero 
protagonista dell'invenzione 
coreografica) sospingendo il 
Foglio d'album in una sor­
ta d'incantesimo. 

Il tutto dà ragione a Bus-
sotti, quando cita Goethe 
che, appunto, celebrava la vi­
sta ancor più che la parola 
o l'udito <« La bocca e muta, 
l'orecchio è sordo, l'occhio 
sente e parla »). E l'occhio 
ha avvertito desideri e nostal­
gie, abbandoni a un mondo 
onirico, nel quale i fantasmi 
irrompono baroccamente drap­
peggiati e piumati, maliziosi 
e misteriosi, senza mai uno 
sgarbo, né una sopraffazio­
ne. Senonché. 11 silenzio non 
piace al pubblico che rima­
ne soggiogato dai ripieni or­
chestrali piuttosto che dalle 
sonorità esili, ma non meno 
intense e cosi c'è stata qual­
che rumorosa protesta. 

Rocco — insinuante prota­
gonista della Novelletta — 
aveva qui fatto una più levi­
gata apparizione insieme con 
Taina Bervll, Elsa De Fanti . 
Matilde Di Mattei. Maria 
Grazia Nicosia e Gabriella 
Pecchioll. 

Applausi, alla fine, tantis­
simi. coinvolgenti alla ribal­
ta, tra i suoi collaboratori e 
interpreti, anche l'autore. 

e. v. 

Un festoso 
Goldoni con 
gli allievi 

dell'Accademia 
Dopo molte peripazie e rin­

vìi l'annuale faggio dell'Ac­
cademia nazionale di a r te 
drammatica è riuscito a far­
si vedere, nonché apprezza­
re. grazie anche all'ospitali­
tà del Teatro di Roma che 
ha aperto, per due sere, ai 
giovani allievi ed ex allievi 
le porte dell'Argentina. 

Per questa esibizione si è 
scelto un testo di Carlo Gol­
doni: La finta ammalata, che 
data l'abbondanza dei ruoli. 
permette a numerosi attori 
di dimostrare le loro capa­
cità. 

Il saggio è s ta to diretto da 
Angelo Corti, che insegna nel­
la scuola « Educazione del 
Corpo », e che ha centrato il 
lavoro con sii alunni su tre 
punt i : il mimo, la masche­
ra e il clown. Ne è uscito 
fuori un Goldoni delizioso, 
nelle immagini e nel ritmo. 
ove i caratteri di ogni per­
sonaggio vengono evidenziati 
per ciò che hanno di • più 
perspicuo. E cosi Rosaura. 
la « u n t a ammala ta» dà ai 
suoi malesseri, i quali altro 
non sono che il desiderio di 
avere marito, le movenze, al 
tempo stesso, di una balleri­
na e di una bambola mecca­
nica: mentre il dottor Onesti, 
medico e futuro marito, pa­
re una statuina di Bisquit. 
Intorno a questo «perno di 
amore » agiscono tutti gli al­
t r i : Pantalone de' Bisoeno-
si. padre di Rosaura, Bea­
trice, giovane vedovella che 
dirige gran parte del gioco 
come la domatrice di un cir­
co. Colombina e Fabrizio ser­
vitori. C'è poi il gruppo dei 
medici ignoranti, cui fanno da 
cornice un vampiresco chirur­
go e uno speziale Imbroglione. 

Chi con la maschera, chi 
senza, chi volutamente esa­
sperando il Iato clownesco 
(con i capitomboli di r i to) . 
gli undici allievi ed ex allie­
vi si muovono in perfetta sin­
cronia, uscendo e entrando 
ripetutamente nei personaggi 
loro affidati e che ogni tan­
to abbandonano per diventare 
servi di scena o per monta­
re 1 slpariett; legati a stec­
che d; un grande ombrello: 
felice idea (è di Bruno Ga­
rofalo» ma che presenta­
va. all 'atto pratico. quv.lrhe 
difficoltà per via di un gan­
cio impertinente. Uno di que­
sti contrattempi ha costretto 
(la prima sera) gii attori a ri­
petere l'inizio dello spettaco­
lo: non è s ta to poi un ma­
le. perchè ci ha dato il mo­
do di apprezzare un pezzo 
classico di teatro: quello degli 
attori che. maschera in viso. 
ma avvolti in povere vesti. 
trovano ceste e bauli pieni di 
costumi e di trucchi e se ne 
addobbano, tra piroette e laz­
zi da saltimbanchi. Siamo. 
ancora per poco, nella Com­
media dell 'arte: tra breve en­
treremo. propr.o grazie a Gol­
doni. nel teatro borghese mo­
derno. 

Gli interpreti vanno citati 
tut t i per l'impegno, già di ve­
ri profe*s ;onisti. di cui danno 
prova: da Vincenzo De An- ! 
srelis. eiov-we e vecchissimo J 
Pantalone, a Rosamaria Ta-
volucci perfetta Rosaura. a 
"Mirila Tagliaferri, che dise­
gna con allegria una clowne­
sca Colombina, a Roberto 
Loneo. Benedetta Buccel.ato. 
Pino Lorin. Federico Pacifi­
ci, Giuseppe Bevilacqua. Lo­
renzo Moncelsi, Ennio Col-
torti. Stefano Sabelli. tutt i fe-
steggiatissimi insieme con fi 
regista. Non ci saranno al­
tre repliche, purtroppo, per 
ora. C'è da augurarsi che 
questa Finta ammalata, possa 
comunque, venire ripresa e 
rappresentata anche altrove. 

m. ac. 

Cinema 
Missouri 

Nel Missouri di Arthur 
Penn siamo intorno alla fine 
deU'Oltocento, cioè in un'epo­
ca travagliata che prelude 
all'avvento dell'era moderna, 
vale a dire aU'urbanlzzazlo-
ne, all 'accentramento del po­
tere, alla svalutazione del la­
tifondo, all'irresistibile ascesa 
della civiltà industriale a dan­
no di quella rurale. Questi i 
tempi che corrono su e giù 
per gli Stati Uniti, mentre le 
prime immagini di Missouri 
ci regalano tuttavia un an­
cor placido sebbene crepusco­
lare West, ove convivono in 
un singolare assetto i disgra­
ziati rubagalline come Tom 
Logan e le anacronistiche per­
che monolitiche figure di po­
tere come 11 feudale possi­
dente David Braxton. Logan 
e i suol rischiano la vita per 
miseri furti, Braxton può per­
mettersi di subirli, limitando­
si ad appendere ad una quer­
ela solo coloro che gli capi­
tano a tiro. 

Cosi fino a Ieri. Oggi, infat­
ti, Braxton ha il « complesso 
del progresso », e il suo per­
benismo è livido: Invoca 11 
repulisti per questa terra sel­
vaggia che ha da esser do­
mata e quindi uniformata a 
quel disegno nazionale che è 
la «seconda civilizzazione» 
dell'America (prima si fa 
strage di indiani, poi di pio­
nieri...). Uomini che hanno 
già radici malferme vanno 
dunque contro 11 loro nuovo 
passato o persino contro 11 
proprio sangue (la giovane fi­
glia di Braxton si è nel frat­
tempo innamorata di Logan), 
chiamando in aiuto un ter­
ribile arnese: si t r a t t a del 
killer prezzolato Lee Clayton. 
detto 11 « regolatore ». 

Clayton è un mastino sen­
za fede e senza padrone, ese­
gue ordini impartiti da chis­
sà quale vertice: forse nep­
pure esiste, tanto è rapido. 
subdolo e cinico nell'aglre. 
In un sinistro rituale, il « re­
golatore » renderà ben arida 
questa terra, per trovare in­
fine anch'egli la morte nella 
furia di Legali. il quale è 
scampato al massacro de­
gli irregolari improvvisandosi 
onesto e quieto. Poi. come ai 
vecchi tempi, l'ex fuorilegge 
se la vedrà a tu per tu con 
l'ormai esangue Braxton. Uc­
cidendolo, avrà forse « fatto 
giustizia ». ma non ha certo 
ripristinato un «equilibrio e-
co'.ogico » definitivamente 
compromesso, e gli è quindi 
ignota la futura méta. 

Missouri è il terzo ivcstern 
(dopo Furia selvaggia e Pie-
colo grande uomo, escludendo 
La caccia, che è però parente 
s tret to di quel malleabile 
«genere») del regista Arthur 
Penn. intellettuale della costa 
dell'Est che galoppa spesso 
nella prateria alla ricerca di 
archetipi lontani, sepolti da 
una cultura cosmopolita e on­
nivora. Se quello americano 
è forse l'unico cinema che co­
nosca ogni ar te per mostrare 
« come » , al pari di Altman. 
Penn è uno dei suoi pochi 
autori in grado di aggiungervi 
la scienza del « perché ». Inu­
tile dire, infatti, che Missouri 
è un edificio con una meta­
fora per ciascun piano, e la 
singolare « riconversione » 
della parabola del figliol pro­
digo che vi funge da ascen­
sore è frutto di una macchi­
nazione arsuta . 

In Missouri. l'« uomo tran­
quillo» di fordiana memoria 
getta la maschera per diven­
tare un umanissimo penda­
glio da forca in rivolta con­
tro regole inique parche con­
cepite non a somiglianza d'uo­
mo ma a misura di regime. 
Tuttavia, non si può non con­
sta tare che Penn. rovescian­
do l'iconografia retorica, sem­
brerebbe voler privilegiare il 
ricordo del feudalesimo dei 
Braxton. quando ci si spara­
va addosso a viso aoerto. 
Una nosta'.?i-i. questa, di 
quelle famose radici che Penn 
non riesce a dissotterrare: un 
riscatto, quello dei «piccoli 
grandi uomini ». che Altman 
forse non concederebbe al­
l'universo capitalistico, nep 
pure a quello di ieri, perché 
deve aver conosciuto meglio 
I suoi antenat i , non si sente 
di ricordarli con rimpianto. 
epooi odia i miti. Marion 
Brando (Lee Clayton) e Jack 
Nicholscn (Tom Logan» for­
mano davvero un'accoopiata 
sensazionale: tuttavia, l'istrio­
nismo astrale e geniale del 
vecchio «divo» fa a t rat t i 
balbettare Nicholson come 
una «stellina ». 

Oh, Serafina 
Gustavo è un giovanotto ric­

co. placido e ingenuo: discor­
re con gli uccelli, e non è 
capace di milizia. Ow:o . quin­
di. che la facile preda non 
sfugga a':la jena d; turno, va­
le a dire la fresca consorte 
fedifraga e intrigante. Gusta­
vo finisce dunque rinchiuso 
nel lager degli inermi, il ma­
nicomio. e qui. fra mille di­
sgrazie. s 'imbatte nell 'anima 
gemella: si t rat ta della gio­
vane e leggiadra figlia Zuppi/ 
di un mercante d'armi, anche 
essa vittima della perfidia. E 
così i poveri di spirito con­
sorziati vedranno spalancarsi 
le porte del Paradiso. 

Agevolato dall'omonimo ro­
manzo di Giuseppe B e n o e < 
dall ' interpretazione di un Re- | 
nato Pozzetto sempre più boi- . 
so. Alberto Lattuada ha fat­
to di Oh. Serafino! il suo p;g-
gior prodotto. A parte certe ! 
torve considerazioni né ;n;el- | 
ligenti né spiritose sulle nuo- j 
ve teorie della «psichiatria 
democratica». Oh. Serafino! • 
sembra un rifacimento d. Da­
vid e Lisa ordito in funzione 
di un carosello pubblicitario 
che reclamizza il messaggio . 
ecoloit.co ipocr.to e a bucn ' 
mercato, tipicamente piccolo 
borghese. Il film si avvale di • 
un tuttavia singolare contra- ! 
sto tra le figure femminili. ' 
messo :n risalto dal sofisti- ; 
cato cinismo di Angelica Ir> > 
polito e da', felino candore di 
Dalila Di Lazzaro. ' 

d. g. 

Tutti gli uomini 
del Presidente 

Verso la fine di Tutti gli 
uomini del Presidente, il di­
rettore del Washington Post , 

dice ai suoi due cronisti, che 
sono sul punto di collocare 
l'ultimo tassello nel loro pa­
ziente gioco d'Incastri: «La 
più recente inchiesta Gallup 
ha rivelato che il cinquanta 
per cento degli americani 
ignora che cosa sia il caso 
Watergate. Andate a casa, fa­
tevi una doccia, riposate ven­
ti minuti e ricominciate a 
darci sotto». E" questa la so­
stanza del film di Alan J. Pa­
kula: dimostrare la vivacità 
e la fondamentale integrità 
del sistema democratico ame­
ricano, riaffermare l'impor­
tanza che In esso ha la stam­
pa. la cui libertà viene qui 
esaltata (come parte dello 
stesso sistema). 

E infatti i personaggi cen­
trali di Tutti gli uomini del 
Presidente sono due oscuri 
cronisti, coinvolti nella ricer­
ca di elementi di prova sul 
famoso scandalo. 

Assai fedele al libro di Cari 
Bernstein e Bob Woodward 
(edito anche in Italia, da 
Garzanti , con il titolo L'affa­
re Watergate), Tutti gli uo­
mini del Presidente è dun­
que la paziente ricostruzio­
ne, giorno dopo giorno, me­
se dopo mese, di un enorme 
puzzle il cui pezzo estremo 
è '•* testa del presidente 
Nixon. 

I. a i?olo visuale scelto da 
Pakula è quello dei due gior­
nalisti, presentat i qualiìpno-
velli donchisciotte, ma vitto­
riosi. contro quel mulino a 
vento che è 11 malcostume 
nixonlano. Secondo Pakula 
bastano due reporter piutto­
sto ignari e, all'inizio, alquan­
to sprovveduti, t an to da esse­
re imbarazzati persino nel 
porre le domande, per far 
cadere un presidente degli 
Stat i Uniti. Sarà sufficiente 
un po' di facciatosta e un 
buon uso del telefono, attra­
verso il quale si può rag­
giungere chiunque. 

Ed ecco che. tu t to preso 
dall'esaltazione del quarto po­
tere. il regista ha perso d'oc­
chio il tema politico più gene­
rale e assai più interessante, 
per cui il film diventa, in con­
clusione. un « giallo » ben fat­
to, ma non molto di più. Ed è 
un oeccato. giacché Tutti gli 
uomini del Presidente poteva 
essere l'occas'one per un di­
scorso più approfondito sulle 
contraddizioni della società e 
degli istituti pubblici ameri­
cani. 

Robert Redford e Dustin 
Hoffm^n sono i due protago­
nisti. Essendo il primo co'n-
teress^to nella produzione del­
la pellicola, ha ottenuto, o 
imoosto di occupare, con i 
suoi « primi piani ». gran par­
te di essa. Ma il secondo, per 
bravura, lo sovrasta sempre. 
anche quando balbetta. Com­
pongono ancora il cast Jack 
Wavolen Martin Balsam. Hai 
Holbrook. Jason Robards. L" 
PX nre- :3ente Nixon comoleta 
11 quadro, con il suo sorriso 
cavallino, at traverso le im­
magini trasmesse dalla tele­
visione. 

m. ac. 

Cattivi pensieri 
Mario, avvocato e affari­

s ta al servizio di potenti spe­
culatori. tornando all'improv­
viso nella sua casa milanese. 
trova la moglie Francesca 
dormiente (o che tale si fin­
ge) nel letto, e un uomo nel­
lo sgabuzzino delle armi (Ma­
rio ha la passione venatoria). 
Del coinquilino segreto, il no­
stro si limita, comunque, a 
sogguardare i piedi nudi. Do­
po di che. con maligno pro­
posito. Io chiude bsne a chia­
ve nella stanzetta, mette il 
catenaccio alla porta dell'a­
giata dimora, e se ne va a 

caccia, in compagnia di ric­
chi amici, trascinandosi die­
tro l'appena r i lut tante con­
serte. 

Dalla bat tuta contro la po­
vera selvaggina, massacrata 
p?r puro piacere, a una mez­
za vacanza a Tonno, a una 
gita in montagna, a un viag­
gio a Rema per lavoro, l'as­
senza si prolunga, studiata­
mente. Mario vuole che la mo­
glie si sveli, ma lei, a parte 
qualche tentativo, presto ab­
bandonato. di abbreviare l'iti­
nerario. ncn sembra preoccu­
parsi poi in modo eccessivo di 
quel poveraccio rinchiuso, a 
rischio di morte. E Mario in­
tanto fa ipotesi, l'una dopo 
l'altra smentite, su chi colui 
possa essere, e immagina 
Francesca nelle più obbrobrio­
se circostanze, nei più turpi 
sodalizi (questi seno i «cat­
tivi pensieri»). Alla fine del­
la maniacale ricerca, Io atten­
de una sorpresa. 

Per la quarta volta dietro 
la macchina da presa, come 
regista di se stesso e di a ' tr i . 
Ugo Tognazzl sviluppa una 
ideuzza non malvagia, ma sti-
racch 'a ta oltre misura, e in­
sufficiente a reggere il peso 
di quell'apologo morale, che 
egli forse vashe^giava. Tut to 
si riduce auìndi neTambl to 
d 'una modesta commedia di 
costume, insaporita appena 
dalla giusta cattiveria di certi 
apounti (peraltro non nuovi) 
sui personaggi e gli ambien­
ti dell'aaMa società». Buon 
contro'lore della prepria in­
terpretazione. Tognazzi ncn 
riesce del resto a cavar mol­
to. venustà a parte (nei limi­
ti concessi dal produttore, in­
tervenuto a censurare la iv*l-
lico'a finita) da Edwiee Fe-
nech. cui toccherebbe di rap­
presentare un minimo di «pro­
blema femminile», sia Dure 
inconsapevolmente vissuto. 

Chi giace nella 
culla della 
zia Ruth? 

L'attrice Shelley Winters, 
interprete principale di que­
sto film diretto da Curtis Har-
rington (lo ricordiamo già. 
con la Winters. autore dell* 
interessante / raptus segreti 
di Helen) non è nuova a que-
ste prove «al lucinant i» ove. 
sfoderando un antico e rin­
vigorito mestiere di comme­
diante. disegna abilmente e 
quivoche donne n r n a t e dai 
rimorsi oppure da atroci pro­
ve affettive 

Qui la Winters incarna la 
ricca zia Ruth del titolo, la 
quale co'tiva un esagerato 
amore verso i bambini al trui . 
Essa è, infatti, perseguitata 
da decenni dalla solitudine e 
dal dolore per la improvvisa 
morte dell 'adorata figlioletta. 
perita in un banale incidente 
mentre cercava di baciarla. 
La donna ne è rimasta cosi 
sconvolta da custodirne ad­
diri t tura le spoglie in casa. 
che vezzeggia e pone nel 'a 
culla come quando la figlia 
era viva. 

In questo mortifero clima 
si muovono alcuni personaggi 
che approfit tano della sua 
« mania » per spillarle Quat­
trini. Allora l'infelice Ruth, 
nel tentativo di ricostruirsi 
un affetto autentico, rapisce 
una t rovate la . Ma il fratelli­
no della bimba rovescerà il­
logicamente questo suo de­
siderio di amore filiale, fa­
cendola passare per strega. 
E. come tale. la donna perirà 
tra le fiamme. 

Al suo citato esordio. Har-
rington fu ben p:ù ambizio­
so: allora aleggiava nel sur­
realismo. qui invece è rima­
sto solo l'irrazionale tipico del 
solito racconto thriller 

Ettore Scolo 

replica sulla 
pubblicità 

mistificante 
Ettore Scola aveva promos­

so azione legale, dinanzi al 
Pretore d! Roma, per la pub 
bhcita. volgare e mistificatri­
ce usata dai distributori del 
film Brutti, sporchi e cattivi-
ài cui egli ha curato la re­
gia La casa distributrice ha 
proceduto ad annullare tale 
tipo di pubblicità, ma, nel 
frattempo, ha risposto que­
relando per diffamazione il 
cineasta. La notizia, accom­
pagnata da una presa di po­
sizione del legale dei distri­
butori. avvocato Gianni Mas­
saro. è stata pubblicata, l'al­
tro ieri da un giornale del 
mat t ino della Capitale. 

In merito il regista Ettore 
Scola ha rilasciato ieri la 
seguente dichiara/.ione: 

« Ho appreso dalla stam­
pa la notizia della querela 
per diffamazione presentata 
nei miei confronti dai signo­
ri Lastrucci e Caramelli, di­
stributori del film Brutti, 
sporchi e cattivi. Non inten­
do entrare in questa sede 
nel merito di tale iniziativa 
giudiziaria, la cui valutazone 
spetterà al magistrato. Desi­
dero invece replicare alla 
personale, e invero poco con­
sueta per un professionista, 
dichiarazione con cui l'avvo­
cato Gianni Massaro ha volu­
to accompagnare la notizia 
della querela. L'avvocato Mas­
saro evidentemente preferisce 
fingersi ignorante delle cose 
di legge perché sa bene o do 
vrebbe sapere che il giudizio 
in sede di urgenza promosso 
dinanzi al pretore di Roma, 
al fine di ottenere la cessa­
zione di una squallida e vol­
gare pubblicità, si è necessa­
riamente esaurito nel mo­
mento in cui. dopo la presen­
tazione del mio ricorso, la so­
cietà distributrice si è affret­
tata a sostituire la pubblicità 
denunciata con altra di di­
verso tipo. 

«Non ho affatto rinunciato 
— prosegue la dichiarazio­
ne — alle mie iniziative giu­
diziarie, perché è mio inten­
dimento ottenere una sen­
tenza dal Tribunale di Ro­
ma che possa servire da pre­
cedente sui rapporti tra au­
tori e pubblicità delle loro 
opere. Cosi pure, quando l'av­
vocato Massaro afferma che 
mentre "protesto, agisco e mi 
riservo azioni penali" io con­
tinuo a lavorare su altri film 
per la società che ha prodot­
to Bratti, sporchi e cattivi, 
sfugge al suo senso giuridico 
che la pubblicità è contrat­
tualmente affidata alla di­
screzionalità dei distributori 
e non del produttore, e che 
l 'attuale vicenda giudiziaria 
non potrebbe costituire vali­
do motivo giuridico per l'an­
nullamento di al tr i autono­
mi contrat t i conclusi da tem­
po con Io stesso produttore. 
Dovrebbe essere comunque 
consentito all'avvocato Mas­
saro di occuparsi dei miei 
programmi di lavoro solo 
quando, diventati film e usci­
ti in distribuzione, dovessi 
essere costretto a difenderli 
da analoghe iniziative da 
parte di altri suoi clienti ». 

Rai (!/ 

controcanale 
I PROTAGONISTI — Pro­

grammi come questo L'uva 
puttanella, trasmesso ieri sera 
sulla Rete Due, testimoniano 
concretamente die un pro­
cesso di ri/orma — pur con 
tutti i limiti che conoscia­
mo — è in corso alla Rai-TV. 
Non è solo che trasmissioni 
simili, un tempo, non sareb­
bero mai passate (anzi. si può 
dire, non sarebbero mai nem­
meno «partite») ma anche 
qui si cominciano finalmente 
a sperimentare per la «gran­
de» TV quei possibili nuovi 
modi di produzione e di ap­
proccio alla realtà, che tn 
questi anni sono stati indi­
cati proprio dal dibattito sul­
la riforma, e sono anche stati 
il nutrimento principale delle 
esperienze compiute dai grup­
pi di base in diversi luoghi 
del nostro paese. 

E. vi pare, questi primi esi­
ti appaiono già molto stiìiio-
tanti: l'uria che vi si respira 
e buona. Del resto, avevano 
potuto constatarlo già nelle 
trasmissioni prodotte dal 
gruppo di Cronaca, che su 
questa via ha niduhb'amente 
avuto una funzione pionieri­
stica. Il cardine di questi espe­
rimenti è rappresentato dal 
diverso rapporto che si cerca 
di instaurare con i protago­
nisti della realtà: nel caso 
dell'Uva puttanella, la gente 
di Tricarico, il paese lucano 
di cui Rocco Scotellaro fu sin­
daco per alcuni anni, nell'im­
mediato dopoguerra. 

Gabriele Palmieri, Roberto 
Sbaffi e Federico Snianò 
(persone che. sia detto per 
inciso, già nella « vecchia » 
Rai-TV avevano cercato di 
battere strade allora incon­
suete) hanno realizzato il 
programma con l'intento di 
ricordare la figura di Scotel­
laro in un continuo confronto 
tra l'opera, anche letteraria, 
di questo intellettuale sociali­
sta e la realtà sulla quale egli 
lavorava, e dì raccontare que­
sta realtà, nel passato e nel 
presente, attraverso la testi­
monianza e Ut riflessione dei 
protagonisti. La trasmissione 
è statu costruita, così, su pia­
ni diversi — giustamente ten­
dendo a superare la tradizio­
nale separazione tra « infor­
mazione », «spettacolo» e 
« cultura »: il colloquio con 
gli abitanti di Tr'carico, che 
ha costituito il nerbo del pro­
gramma; la descrizione del 
paesaggio, fisico e umano. 
sottolineata dalla lettura del­
le poesie di Rocco (lette con 
efficace semplicità da Bruno 
Cirino): la rappresentazione 
all'aperto, dinanzi a migliaia 
di tricariecsi. di uno spetta­
colo tratto ancora da testi di 
Scotellaro dalla compagnia 
« La Piazza ». composta da un 
aruopo di giovani di Potenza 
guidata da Alfredo Tramuto­
li: gli interventi del comples­
so «I tarantolati » (già visto 
due sere fa), clic commenta­
vano le fasi dell'inchiesta. Lo 
sforzo per riuscire a restitui­
re ai telespettatori anche il 
« clima » di Tricarico è in 
buona parte riuscito, grazie 
ancfie all'intelligente impegno 
dei tecnici: certi momenti nei ; 

quali si correva il rischio di 
cadere nel compiacimento let­
terario sono stati corretti dal­
la drammatica vivacità delle 
testimonianze dirette; e. d'al­
tra parte, i diversi piani del 
programma, sono riusciti a 
fondersi abbastanza. 

Ma. forse, il merito maggio­
re del lungo programma è 
stato quello di mostrare quan­
ta efficacia, a livello di « di-
duttica storica», possano ave­
re le testimonianze critiche 
dei protagonisti di base: di 
grande valore sono state, ci 
pare, da una parte le rievoca-
zinni della lotta contro il fa­
scismo. dell'occupazione delle 
terre, degli anni dell'emigra­
zione; dall'altra, le anàlisi 
die sempic accompagnavano 
queste memorie da una pro­
spettiva attuale. 

Preziosa era la discussione 
sulla parziale e distorta at­
tuazione della « riforma agra­
ria » sotto i governi de ntn 
tema sul quale meriterebbe 
tornare a fondo); molto in­
teressanti anche gli accenni 
critici ai modi nei quali, og­
gi. si presenta la « industria­
lizzazione ». Su questo secon­
do versante — il presente e il 
futuro -- avremmo desiderato 
una riflessione più approfon­
dita: in questo senso, torse, 
il riferimento a Scotellaro 
Ita finito per essere, in parte. 
limitativo. E' quanto e stato 
detto, dei resto, da qualcu­
no nel dibattito popolare che 
è seguito all'inchiesta vera e 
propria. I realizzatori, infatti. 
ben sapendo che la loro me­
diazione, comunque, non era 
stata cancellata dall'apporto 
dei protagonisti, hanno sotto­
posto i loro risultati alla veri-
fica di un'assemblea. Dalla 
quale son venute altre osser­
vazioni e indicazioni anche 
per la riflessione sul futuro 
di Tricarico fin questa par­
te ha dominato, giustamente. 
il «che fare»). E' stata, aue-
sta della verifica pubblica. 
un'iniziativa positiva, anche 
essa ricolleaabile alle ipotesi 
e alle esperienz- elaborate in 
questi anni dalla Rai. 

C'è da chiedersi, tuttavia. 
se non sarebbe stato più pro­
ficuo. in questo caso, operare 
più coraggiosamente, diretta­
mente. sul piano della parte-
npuzione: cioè promuovere 
una collaborazione dculi abi­
tanti di Tricarico anche alla 
imoostazione del programma. 

Una partecipazione più 
oigiunca dei protagonisti, un 
lavoro davvero collettivo, for­
se, avrebbero permesso ad al­
cuni — per esempio ai giova­
ni della compagnia « La Piaz­
za » — di avere più influen­
za sul «discorso» complessi­
vo. e agli stessi realizzatori 
di porsi più esplicitamente co­
me interlocutori dei protago­
nisti (siamo convinti, infatti. 
clic la partecipazione non 
debba annullare la presenza 
sul video, anche critica, dt 
«quelli della televisione»). 
Ma questo è. appunto, il ter­
reno sul quale esperimenti di 
questo genere possono inse­
gnare u camminare. 

g. e. 

oggi vedremo 
LA CASA NOVA (2", ore 20,45) 

Va in onda questa sera La casa nova, la commedia di 
Cario Goldoni, che il celebre autore venez.ano cerusse nel 
17&ì al suo ritorno nella città lagunare dopo un soggiorno a 
Roma. Il particolare adat tamento televisivo dell'opera, già 
proposta sulle scene dallo Stabile di Genova, è s ta to 
curato dal regista Luigi Squarzir.a, che ha preso con -sé 
qu'ali interpreti principali Lina Volonphi, Margherita Guzzi-
nati . Elsa Vazzoler. Eros Pagni. Lucilla Morlacchi e 
Omero An'onutti . 

Ecco come descrive La casa noia lo stesso regista, ora 
direttore artistico del Teatro di Roma. « E' U s tona esila­
rante — d:ce Squarzina — di un trasloco impossibile, in 
realtà, è la parabola malinconica dell'impossibilita di cam­
biar vita: la denuncia delle ambizioni sbagliate di una 
giovane coppia e. t rasparentemente, di quelle della bor­
ghesia veneziana arrampicatrice. ma è soprattutto beffa e 
lezione immortale sui pericoli che corriamo tutti. Individui 
e collettività, quando pretendiamo di vivere al di sopra del 
nostri mezzi senza basarci sul lavoro di ognuno ». 

Black & Dee 
si paga da sé. 

•La Black & Decker si presenta oggi sul mercato con 
una nuova serie di potenti trapani di alto livello qualitati­
vo in grado di soddisfare le esigenze sìa di chi acquista un 
trapano per la prima volta,sia di chi vuole passare ad un 
modello di maggiori prestazioni. 

Oltre ad essere la più completa del mercato, la nuova 
gamma Black & Decker è anche la più versatile, per la va 
sta serie di accessori come la sega circolare, la levigatrice 
orbitale, il seghetto alternativo, che trasformano il trapa 
no in altrettanti pratici utensili per levioare, segare, fare ta 
gli sagomati, e tanti altri lavori. 
Richiedete il catalogo generale a Black & Decker 22040 
Civate (Co). 

programmi 

(iva esclusa) trapani da L.20.900 

Black&Decker 
il sistema per risparmiare 

TV primo 
12 .30 SAPERE 
1 3 . 0 0 I N C O N T R O CON W I L ­

M A DE A N G E L I S 
1 3 , 3 0 T E L E G I O R N A L E 
1 4 , 0 0 O G G I AL P A R L A M E N ­

T O 
14 .15 CORSO DI TEDESCO 
17 ,00 LA T V DEI R A G A Z Z I 

' P j p j r z o story» - «Oc-
ch . m n e? f^-it^i'a» 

18 .00 TECNICA 2 0 0 0 
18 .15 SAPERE 
18 .45 TG 1 CRONACHE 
1 9 . 2 0 A M O R E I N SOTFITTA 
19 .45 A L M A N A C C O DEL 

G I O R N O DOPO 
2 0 . 0 0 T E L E G I O R N A L E 
20 .4S KOJAC 

« Grandi colIez.o.-Tsti ». 
Tclciilr-i 

2 1 , 4 0 TG 1 REPORTER 

2 2 , 2 0 T E M I DELLA B I E N N A ­
LE '76 
e D e l i r o .1 q jadro », 

2 3 . 0 0 TELEGIORNALE 

TV secondo 
12 .30 I B O U L I N G R I M D I 

COURTELINE 
1 3 . 0 0 TELEGIORNALE 
1 3 . 3 0 B I O L O G I A M A R I N A 
17 .00 IL PRINCIPE RANOC­

C H I O 
della Io.-ola de: Gr .mm 

1 8 . 0 0 I CANTASTORIE 
Pr.ma parte 

1 8 , 3 0 TELEGIORNALE 
18 .45 A l C O N F I N I D E L L ' A R I ­

Z O N A 
Te : l Im 

19 .45 T E L E G I O R N A L E 
2 0 . 4 5 LA CASA N O V A 

di Carlo Goldoni Regia 
e a d i t t a n i n t o tt-isw.sivo 
d Lu 3: Squarz na. 

Radio 1° 
G I O R N A L E R A D I O - Ore- 6 .30 , 
7. S. 10 . 12, 13. 14. 15. 16. 
17. 19 . 2 1 . 23 ; 6. Sianone, 
stamine; 7 .20 . La /oro flash; 
3 .40 : Ieri al Parlamento; 8 . 5 0 : 
Un carie una cs.iio-ic; 9. Vo. 
ed io; 11 .30 : L'altro suono. 

12 .10 : Qualche parole ai s'or­
no; 1 2 . 2 0 . Come arr.a.amo; 
13 .30: Iden. k.t; 14 .30 . Gen­
te nel tempo; 15 .05 : Prima, 
15 .30 . Incentro con un Vip; 
15 .45 : Prirr.on.p; 1 3 . 3 0 . At­
mosfere 2 0 0 0 ; 19 .15 . Asten-
sco mjs lca l j , 19 .25 . Appunta­
m e l o con Radio j n o . 19 .30 : 
Fine settimana; 2 1 . 0 5 : I con­
certi della RAI di Torino (La 
voce della poesia); 2 2 . 3 0 : Te­
nera notte; 2 3 . 1 5 : Oggi al 
Parlamento; 2 3 . 3 0 : Buonanotte 
daila dama di cuori. 

Radio 2° 
G I O R N A L E R A D I O - Ore: 6 . 3 0 , 
7 .30 . 8 , 3 0 . 9 , 3 0 . 1 0 . 3 0 . 1 1 .3 0 , 
12 .30 . 1 3 . 3 0 . 1 5 . 3 0 , 16 .30 . 
17 ,30 . 1 8 . 3 0 . 1 9 . 3 0 . 2 2 . 3 0 ; 
6: Un altro giorno: 8 .45 : Filrr, 
jockey; 9 . 3 2 : I Beati Paoli; 
9 ,55 : Canzoni per tutt i ; 10; 
Speciale G R 2 ; 1 0 . 1 2 : Salap • 
3 1 3 1 ; 1 1 , 3 5 : L t interviste im­

pcpi b.i., 12 .10 . Trasrn.ss.oni 
reg.o.lali; 12 ,45 . i> racconto 
del venerdì; 3: H t Parade; 
13 .40 . R o m a n a . 14: S J di 
<ì r : 14 .39 Trasm'snon. r t j o -
nal.; 15. Sorella rodio, 1 5 . 4 5 : 
Ou Rad.odcc. 17 .30 : Speciale 
GR2. 17 55- B j M J S ' C . 1 8 . 3 3 : 
B.a M J S e ( 2 ) . 19 .50 : Super­
iori e. 2 1 . 2 9 Rad o 2; 2 2 . 2 0 : 
Rubr ca paria.Tentare. 

Radio 3° 
G I O R N A L E R A D I O - Ore: 6 . 4 5 , 
7 .45 . 10 .45 . 13 .45 . 1 6 . 5 0 , 
1 8 . 4 5 . 2 3 . 6: Quotid.ana Ra­
ri,otre: 8 ,45 Succede in Italia; 
9. Piccolo concerto; 9 .30 : No i , 
voi, loro; 1 1 . 1 0 : Operistica; 
11 .40 : Tarza.i: 12 : Da vedere 
sentire sapere; 12 .30 : R a r t a 
musicali; 12 ,45: Una risposta 
alle vostre domande; 13 : La 
parole della musica; 14 .15 : 
Speciale Tre; 14 ,30 : O.sco 
Club; 15 .30 : Riviste letteraria 
del dopoguerra; 16: Rondò 
brillante: 16 .50 : Letteratura ati­
pica; 17: Spazio Tre; 1 7 , 4 5 : 
Esemplari del nuovo teatro; 
18.15- Jarz giornale; 1 9 . 1 5 : 
Concerto della sera; 2 0 : Pranzo 
alle otto; 2 1 : La menzogna; 
2 1 . 4 0 : Intermezzo; 2 2 : M u ­
sicisti italiani d'oggi; 2 2 , 4 0 : 
Concerto. 


